
n concerto. Roberto Galfìone 

Un prodigio 
senza «enfant» 

HiAÉMòVAUntti 
• i ROMA. Incominciamo a 
credere tir* meravigliose Im
prese dell» mitologia Ercole 
fanciullo, Che si sbarazza di un 
serpente, non * più prodigio-
ao di un rigano che il •sba
rrali del Beethoven insidioso 
• Indemoniato della Smala 
op, 53. E quanto e successo, 
l'altra sera, nella stupefalla Sa
la Baldini, con il concerto di 
Roberto Galfìone, pianista to
rinese, dodici anni, gli vinci
tore di Importanti concorsi e, 
adesso, di quello «Bartoki, 
promosso dall'Associazione 
musicale Intitolata al grande 
musicista ungherese. Il presi
dente della giuria Roman Vlad 
> nell'Olimpo musicale del 

, noatro tempo ha II suo scanno 
• hi tenuto a dichiarare che 
non si Uatti di un «nfanl-pro-
ditt, ma di un prodigio musi
cata, In assoluto. E hi «Invidia
le* al lanclullo certe esecuzio
ni di Schoenberg che lui, 
Vlad, avrebbe tempre deside
rato di nalluare a quel modo. 

Certo, viene II sospetto che 
Roberto Osinone giunga tra 

' noi come un visitor (oggi si 
die* coaD di altri mondi e, In 
retili, AMI* tut ligure piccola 

' • dolce (ma anche «jtregen-
tei), sembra concretizzarsi 

, l'eatenu di quelle costellazio
ni musicali, Incombenti sul 

l nostro pianeta, ti quale ora In
viano Il loro messaggero. Di
ciamo le costellazioni cono-
t e l w w e g I rtpml di Mozart, 

"unnù)ta\m<ìc\ptì-
1 trio, apparsa mi mono di Ro

berto In una miracolosa so-
' speratone tra un candore dia

bolico e un furore angelico; la 
Sonata op, 53 del secondo, 
che 1 sembrata essere conse
gnata da Beethoven al ragaz
zo, ancora fresca d'Inchiostro 
e sprizzante novità da ogni 
nota; la Sonala di Alban Berg, 
resuscitata dal prodigioso pia
nista in una straordinaria ansia 
vitale; le incantate pagine di 
Ravel, Valses noblcs et senti-
mentales, tutte avvolte dal 
Galllone In un "rubato» morbi
damente pastoso, destinato, 
diremmo, ad un Cabaret dei 
paradiso: hanno dato la piena 
misura del temperamento del 
giovanissimo pianista. Erano 

firoprlo quattro punti cardlna-
I, infallibili nell'orientare II 

pubblico, SI aveva, chissà, il 
Umore che, d'un tratto, il ra
gazzo avesse potuto mutare le 
sue sembianze In quelle di un 
centenario artefice di suoni o 
che, al contrario, potesse vo
latilizzarsi In una dorata spira
le sonora, 

Chissà perché, per dar cre
dito alla resila, si è cosi Invo
gliati t considerarla una meta
morfosi del fantastico, E nel 
•fantastico!, Galfìone aveva 
anche Inserito una Sonata di 
Scarlatti, la Sonatina di Sar
tori, nonché un Rachmaninov 
e uno Chopln sbalorditivi. 
Commossa l'accoglienza del 
pubblico. SI, pub trattarti di 
un vfsfforche viene da lonta
no e ha deciso, adesso, di abi
tare tra noi. C'è, nell'alone 
che io .circonda, prezloslssl-

questo prodigio che andrebbe 
ori salvaguardato come un 
bene culturale della nazione. 

Il fratello colto del rock 

Negli Stati Uniti e 
in Gran Bretagna la musica 
popolare toma di moda 

Dall'impegno al mercato 

In Italia, dopo il boom, 
la canzone di consumo 
ha perso le sue radici 

Che fine ha fatto il folk? 
Che fine ha latto il folk italiano? Passata la stagione 
dei grandi successi (legata soprattutto a un rappor
to molto fertile della musica popolare con l'impe
gno politico), sembra che il folk sia caduto nel 
dimenticatoio. Intanto in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti le canzoni popolari acquistano nuovi 
spazi di mercato. Vediamo perché questo rilancio 
ancora non riguarda la tradizione italiana. 

FELICE urani 
• i «C'è un grande potere in 
una fabbrica/ c'è potere nella 
terra/ potere nelle mani di un 
lavoratore Sono liriche 
tratleda There's a power in a 
union, un brano di tradizione 
popolare, riadattato da Bllly 
Bragg nel suo penultimo e for
tunato album Tatking with a 
taxman aboutpoetry. Questo 
è solo un esempio di come la 
cultura musicale tradizionale 
stia interagendo e, Inevitabil
mente Influenzando, la musi
ca di massa di oggi. Accanto a 
Bllly Bragg troviamo The Po-
gues, The men they couldn't 
bang, The Oyster Band, cioè 
alcuni dei protagonisti di quel
la generazione di giovani mu
sicisti britannici che hanno sa
puto operare una congiunzio
ne creativa fra musica tradi
zionale e musica di "consu
mo». 

C'è da chiedersi come Inve
ce nella musica italiana di og
gi, pur in presenza di una 
grande tradizione folk, si sia 
persa questa capaciti di com
binare tradizione e innovazio
ne, folk e musica di consumo. 
Per capire la crisi Italiana può 
essere utile capire il successo 
inglese e americano della ri-

Proposta di musica popolare. 
orse questo rilancio della 

musica tradizionale In Inghil
terra è avvenuto, come dice 
Marino Severini del gruppo 
rock The Gang, perché sup
portato da un movimento po
litico. 

In altre parole, la mobilita
zione dei musicisti inglesi 
contro la Thatcher In occasio
ne dello sciopero dei minatori 
avrebbe portato con si, oltre 
al pop/rock, anche un patri

monio di canzoni -di lottai, 
tradizionali e no, che sono poi 
diventati successi di mercato. 
Un punto di vista condiviso da 
un'autorità in materia, Giovan
na Marini. Dice la Marini; «Co
me Istituto Ernesto de Martino 
e con gli altri circoli impegnati 
a lavorare sulla riproposta del
la musica tradizionale, il Cir
colo Gianni Boslo era uno dei 
più attivi, noi pensavamo che 
non si potesse scindere II la
voro di ricercatori da quello di 
militanti politici. Ecco perché 
secondo me, con la crisi della 
militanza, questo impegno è 
venuto a cadere. E anche I 
giovani che pur non erano di
rettamente coinvolti nel lavo
ro di ricerca hanno avuto una 
specie di rifiuto per il folk per
ché lo Identificavano Imme
diatamente con la politicai. 

Il rapporto stretto tra lolk e 
politica non spiega, però, il 
successo Intemazionale dei 
Los Loboa arrivati all'apice 
con la riproposta del vecchio 
successo di Ridile Valens La 
Bomba, dopo anni passati pe
rò a rileggere la tradizione 
musicale messicana attraver
so il nono del rock statuni
tense. La Bomba è un'opera
zione batata sulla riscoperta 
della memoria popolare. La 
Bomba porta in primo plano II 
problema dell'appartenenza a 
un contesto culturale e la ri
cerca delle proprie radici. 

E come te I Los Lobos ci 
dicessero che la ricerca delle 
proprie radici musicali è im
portante soprattutto per chi 
come loro - ma aggiungerei 
come noi italiani - vive ai mar
gini, sul confine tra due cultu
re; quella della nostra tradì-

I Los Lobos hanno rilanciato l i vecchia cintone popolare «U Bimba» 

zlone, messicana o italiana 
che sia, e quella della «cresci
ta dì massai. Ma è successo lo 
stesso anche in Italia, dice En
nio Tricomi, discografico Indi
pendente, produttore dei 
Cccp, Rais, Incontrollabili 
Serpenti: «Negli anni Cinquan
ta noi ascoltavamo la musica 
dei nostri fratelli maggiori, 
Claudio Villa, Milla Pizzi, ecc., 
poi sono arrivati il rock'n'roll 
e soprattutto I Beatles. Da 
quel momento i ragazzi sono 
cresciuti con II rock mentre la 
musica popolare finiva per es
tere dimenticata, o su un se
condo plano. E chiaro che og
gi I giovani musicisti italiani 
usino per esprimersi la musica 
che conoscono meglio, cioè il 
rocki. 

Ritoma in ballo la vecchia 
definizione del rock come 
folk di massa. Del resto non è 
stato forse Etvis Costello che 
presentandosi al cospetto del 
palcoscenico mondiale di Li-
«Midha annunciato; «Vi can

terò una folk song, si chiama 
Alt mu need is love*. 

•E non è casuale - dice a 
questo proposito Ambrogio 
Sparagna, musicista e etno-
muslcologo - che molti musi
cisti della musica popolare 
vengano dal rock in cui cerca
vano soprattutto ritmo e istin
tività. Alla fine degli anni Set
tanta, quando un certo tipo di 
rock è andato in crisi, questi 
giovani sono andati alla ricer
ca di altre strade per trovare 
nuove forme espressive e le 
hanno trovate nello studio del 
lolk". E dopo questa vicenda 
che cominciano le esperienze 
di ricerca e riproposta del folk 
mediterraneo che vanno sotto 
il nome di etno/wave, si pensi 
al lavoro di gruppi come Mini
mal Compact, 3 Mustapha 3, 
Dlssjdenten, Carte de Sejour. 

Ma vi sono segnali di inte
resse verso la musica tradizio
nale anche nelle ultime gene
razioni di musicisti italiani. 
Dall'Emilia-Romagna (che, in

sieme con la Campania, i la 
realtà in cui è piò sviluppato il 
rapporto tra folk e musica di 
consumo) vengono I Cccp 
che, in modo forse più teatral-
ironlco che strettamente mu
sicale, «mantengono vivo il 
rapporto con la tradizione 
emiliana, soprattutto nei com
portamenti e talvolta anche 
con la musicai, suggerisce Tri
comi. 

Un altro esempio di questo 
rinnovato interesse viene dal
le scuole popolari di musica, 
sorte un po' dovunque in Italia 
negli ultimi anni. Qui si rifugia
no i «novelli" appassionati di 
ballate e canti popolari. E an
cora Giovanna Marini a due: 
«Alla scuola di Testacelo si 
presentano del giovanissimi 
allievi che mi chiedono pezzi 
di musica tradizionale. Non 
sono legali alla grande stagio
ne che vedeva folk e politica 
strettamente uniti. Vogliono 
diventare dei musicisti, non, 
dei militanti politici attraverso 
la musicai. 

—————— La mostra. Firenze ripropone, in una esposizione antologica, 
le grandi fotografie italiane degli anni Venti 

La foto all'ombra del pittore 
STEFANO MtUANI 

,h tn^( l»27> di Mauro Ctmuzzl 

z a FIRENZE Scenetta edifi
cante con un padre in fogge 
settecentesche che redargui
sce la figlia. Tra questa foto
grafia, scattata da Guido Rey 
nel '24, e il ritratto di donna 
con gonna svolazzante di Al
fredo Ornano, del '28, corre 
una discreta differenza. Eppu
re le due fotografie hanno 
aualcosa in comune: ambe-

ue sono andate In stampa su 
Luci ed ombre, annuari che, 
editi a Torino dal 1923 al 
1934, sintetizzavano quanto 
veniva pubblicato annualmen
te sul periodico // corriere fo
tografico. E queste riviste fun
zionavano un po' da termo
metro, oltre che da catalizza
tori, della situazione della fo
tografia d'arte dell'epoca, ac
costando spesso e volentieri 
stili e Ideologie estetiche piut

tosto lontani tra loro, come 
vien da pensare osservando la 
mostra Luci ed ombre In cor
so lino al 15 gennaio al museo 
Alinari di Firenze. 

La scarsa omogeneità delle 
Immagini esposte non è da 
addebitate ai curatori, Paolo 
Costantini e Italo Zannier, 
quanto alle due anime che 
convivevano, non sempre d'a
more e d'accordo, ali intemo 
del corpo editoriale della pub
blicazione, Coordinatori di 
Luci ed ombre erano' Carlo 
Baravalle (fino al '26), Achille 
Bologna e Stefano Bricarelii i 
quali, buon per loro, avevano 
In testa un'idea degna di rico
noscimento. Volevano, cioè, 
svecchiare lo stile della foto
grafia artistica italiana, aver 
coscienza dell'autonomia tec
nica ed estetica del nuovo 

mezzo impiegato, confronta
re con proposte moderne il 
cosiddetto «pittorialtsmoi, 
quel costume, o vizio, che 
spingeva schiere di fotografi 
della nuova era a ispirarsi spu
doratamente alla pittura. Tale 
idea qualche risultato lo dette: 
episodi come Gallinelle, 
bambina con una pollastrella 
dall'effetto flou ritratta da Ric
cardo Bellini nel '23, si ripete
ranno assai piò raramente nel
le edizioni successive al 
1930-31 perché, con il tempo, 
le scelte iniziavano a cadere 
su fotografie meno romanti
cheggiami, più essenziali. Si 
faceva strada, in altre parole, 
una concezione della fotogra
fia o, se vogliamo, dell'imma
gine, più vicina a quanto acca
deva contemporaneamente 
con i vari sperimentalismi in 
Europa. Quale dimostrazione 
serva la Rampa elicoidale al

la fiat di Stefano Bricarelii, 
immagine in cui una struttura 
di rampe in cemento, contor
nata da linee rette, sale quasi 
come una spirale verso l'alto. 

Ecco allora una dichiara
zione poetica che rimanda al 
costruttivismo sovietico, alle 
teorie del Bauhaus. Bricarelii 
infatti metteva in pratica le sue 
convinzioni, il suo moderni
smo, evitando la palude sdol
cinata del pittonalismo. Quan
do immortalava una chiesa in 
lontananza su un picco, dove 
l'onzzonte veniva tracciato 
dal crinale curvo del monte e 
dove le nuvole, il cielo, occu
pano una spazio predominan
te, ebbene, qui il fotografo 
senza dubbio anticipava certe 
soluzioni paesaggistiche di 
Ernst Haas. 

Tuttavia gli anni di Luci ed 
ombre furono quelli dell'asce

sa e del consolidamento del 
potere fascista. E, sebbene 
l'atteggiamento della rivista 
fosse quello di un aristocrati
co distacco e disimpegno, 
una riflessione in merito viene 
spontanea a guardare i due 
fronti della fotografia fianco a 
fianco nella medesima pubbli
cazione. Se Domenico Riccar
do Peretti Riva ancora nel '34 
manteneva, in Ragazza di Ro
di, un'impostazione che ram
menta il pietismo italiano ot
tocentesco rivolto alla classe 
contadina, questo [atto segna
la due cose: che la linea pitto-
rialista rimaneva comunque in 
sella e che, fatto più inquie
tante, tale mentalità era peri
colosamente vicina a quella di 
Erna Lendva-Dircksen, foto
grafa tedesca specializzata in 
visioni bucoliche che abbrac
ciò anima e corpo la causa na
zista 

Prlmeteatro. «Bosco» a Roma 

Mamet, la casa 
degli amori 

NICOLA FANO -

di David Mamet. Traduzione 
di Rossella Bemascone. Regia 
di Marco Parodi, scene e co
stumi di Uberto Bertacca. In
terpreti: Manuela Morosi™ e 
Oreste Rlzzlni. 
Roma, Team Spsatonno. 

•r i II sipario si apre su una 
campagna d'autunno fatta di 
tionchi e foglie morte: più che 
nell'America di Mamet, sem
bra di trovarsi di frante all'Au
stria di Peter Handke o alla 
Germania di Battio Strauss. 
Qui, comunque, ci sono due 
giovanotti (maschio e femmi
na) che (orse provengono da 
un amore fallito o che forse 
scontano un amore mal co
mincialo. insomma litigano. 
Di quando in quando amvano 
anche alle mani e non consu
mano cose di sesso per pro
fonde fratture psicologiche. 
Poi confondono le rispettive 
memorie, fanno per abbando
narsi e poi tornare insieme. In 
ogni caso, non riescono a co
municare: probabilmente non 
hanno alcunché da dire al 
mondo. 

Va bene, David Mamet sa 
scrivere teatro come pochi, In 
questo periodo. Non è una 
cosa modesta: anche perché I 
dialoghi di Mamet si specchia
no in questo mondo, cioè tro
vano ispirazione (e rispon
denza) nel nostro modo di 
parlare e evitano tutti i rischi 
della possibile letterarietà Qa 
quale, detto per inciso, condi
ziona gran parte della dram
maturgia contemporanea). E 
coti, piano piano, il suo fresco 
mito rischia di soppiantare an
che quello assai ben radicato 
di Sam Shepard: quando an
che Mamet avrl sposato una 
Jessica Unge, allora non ci 
sari più confronto fra i due. 

Per II momento, questo Bo
sco (per I romani che girano 
per vecchie cantine) si affian
ca alla più confortevole e ri
producibile Caso dei giochi, 
film con il quale Mamet ha 
esordito nella regia cinemato
grafica. E diciamo subito che 
il groviglio scenico e emozio
nate di questo tetto sostiene 
perfettamente il mi(o.Perchl 
osteggia la casualità della 
nuovissima american way of 
thealre, questo spettacolo 

rappresenta un duro colpo. 
Cosi è stato per noi, almeno. 
Perché nulla qui è casuale né 
- come dire? - minimale. 
Non c'è neanche quel so
gnando California che fun
ziona sempre benissimo nella 
provincia dell'Impero. 

Allora, si parla dell'Imposti-
bllltl di essere normali, di ave
re una bella moglie affettuosa 
e simpatici tigli rumorosi. Di 
avere una bella casa calda e 
tanti piacevoli ricordi ben or
dinati nella memoria. Insom
ma di essere cosi come I no
stri padri ci hanno insegnato 
si debba essere per sentirti 
soddisfatti e in pace con te 
stessi. 

Mamet, qui, racconta quel 
mondo sospeso che ha' di
strutto se stesso innalzando 
voti al Grande Vuoto (che non 
è II Grande Sonno né il Gran
de Freddo): un universo che 
ha fretta e che quindi non tro
va tempo per occuparsi di té, 
delle proprie piccole cote. E 
comunque, quel che coinvol
ge di più In questo Sosco è il 
suo linguaggio. La tua capaci
ti di riprodurre la retiti a par
tire dalle parole, dalli quoti
diana distruzione della sintas
si. E non c'è nulla di cinema
tografico in tutto ciò, perché 
questi dialoghi ti celebrano 
nella staticità, nella struttura 
chiusa del teatro: non c'è bi
sogno di sognare quel cosmo 
che sta a destra e i sinistra 
delle Inquadrature. 

Lo spettacolo In scena allo 
Spazlouno Qo Interpretano 
Manuela Morotlnl e Orette 
Rizzinl, quest'ultimo noto nel
l'ambiente di dnamt come 
doppiatore di attori come Mi
chael Douglas • Richard 
ChamberltliO strapazza un 
po' tutto questo pregevole 
materiale. E lo fa urtando 
troppo le pignole coetruzioni 
verbali di Mamet, oppure por
tando alle estreme conse
guenze )• semplice follia di 
questi due esseri umani ehi 
scoprono il proprio generale 
fallimento attraverso 11 falli
mento del proprio amore. SI 
poteva essere più misurati, al 
poteva mantenere l'Intreccio 
in un'atmosfera più quotidia
na (come tale più inquietan
te). Ma, Insomma, portare In 
scena nuovi testi è tempra Im
presa da apprezzare, anche 
per I problemi di interpreta
zione che essa comporta, 

Puniti ricerca e ragazzi 
Fondi per il teatro: 
per il Pei discutibili 
i criteri di ripartizione 
• t i ROMA. La sezione Spetta
colo e industria culturale del 
Pei è in stato di allarme per le 
recenti decisioni ministeriali 
prete riguardo alla ripartizio
ne annuale dei contributi per 
la stagione teatrale 1987-88. 
•Non sembra Infatti opportu
no - e scritto in un comunica
to stampa del Pei - a stagione 
Iniziata e contrariamente alla 
prassi fin qui seguila, effettua
re, senza fornire alcuna moti
vazione, interventi punitivi su 
una parte considerevole delle 
iniziative, mentre per altre si 
riconfermano o si elevano in 
maniera automatica e buro
cratica precedenti cifre». I 
provvedimenti in questione 
bloccano, per la maggior par
te, le attiviti dei settori ricer
ca-sperimentazione e ragazzi, 
oggettivamente la parte più 
debole del teatro e sicura
mente la più bisognosa di so

stegno. Ciò non vuol dire che 
le verifiche non siano neces
sarie, ma avrebbero sicura
mente maggior senso te effet
tuate ad inizio stagione. 

•SI chiede pertanto agli or
gani competenti e in partico
lare al ministro Carraio, di ri
vedere le decisioni prese, tal-
vo motivare in maniera docu
mentata e trasparente le even
tuali esclusioni!. Piuttosto che 
agire sconsideratamente ten
ta tenere conto della realta, 
dunque, il Pei propone un In
tervento più maturo e ponde
rato per la prossima stagione, 
un piano che contenta di ana
lizzare nel primi mesi del 1988 
Il lavoro attualmente svolto 
dalle varie reali» teatrali e che 
sia finalizzato al rilancio del 
teatro di qualità, Intenslll. 
cando, dove possibile, il rap
porto con il territorio e le Isti
tuzioni culturali. 

QUANDO IL FRÉDDO E INTENSO 

Dìadermina stick, 
grazie alla sua for
mula ricca di so
stanze naturali, pro
tegge le labbra ren-
dendole morbide. 

PROTEGGI LE LABBRA CON DÌADERMINA H 
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